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Bruno Alicata, fra due settimane si vota a 
Siracusa. Cosa ne pensi, verba generalia, 
dei sette nuovi candidato sindaco visto 
che dellôuscente parliamo a parte?  
Sono gi¨ trascorsi cinque anni, si rivota e il 
tempo scorre che ¯ una bellezza. Cinque 
anni di amministrazione, molti dei quali in 
beata solitudine, nel vero senso della parola, 
senza il disciolto Consiglio comunale e, 
quindi, senza quel poco o tanto di indirizzo 
politico e controllo, previsti per legge.  Una 
pacchia, mal gestita per¸, come chiariremo 
dopo. Con riferimento ai candidati, troppi, a 
mio avviso, ed alcuni con la sola velleit¨ di 
ñcontrattareò poltrone allôeventuale ballot-
taggio, senza distinzione tra destra e sini-
stra. Spero che prima o poi ven-
ga  modificata la legge, per consentire la 
vittoria gi¨ al primo turno. Persino a Cata-
nia vi sono meno candidatié 
Mettiamoci tutti insieme e pensiamo 
allôinteresse comune. Eô quello che in sin-
tesi ha detto il nuovo pastore di Siracusa 
in piazza Duomo il 7 maggio. Banale re-
torica come quella dei suoi predecessori? 
La chiesa siracusana la vedi in qualche 
modo schierata?  
ñDelusione, disorientamento, disaffezione 
per la politicaò. Come non condividere, sal-
vo che poi tali sentimenti si sono spesso tra-
dotti nellôantipolitica e nel fenomeno delete-
rio e fumoso di fare di tutta lôerba un fascio. 
Ognuno poi, ogni eletto, dovrebbe come 
precondizione lavorare per il bene comune, 
al servizio degli altri, non sempre per¸ acca-
de. Ad ogni modo, non credo che quello 
dellôArcivescovo sia esercizio retorico, ma 
semplicemente il linguaggio della Chiesa 
che tuttavia ha quasi sempre un portato di 
consapevole utopia, pur essendo certamente 
schierata per il bene comune, augurandosi 
che nessuno la tiri per la giacchetta, altra 
utopiaé 
Veniamo al sodo e facciamolo parlando 
dritto. Ti ha stupito la ricandidatura del 
Milanese sindaco del cga? A me molto 
anche se la sua scatenata arroganza alla 
fine prevale in tutto quello che fa. O ¯ 
proprio convinto di essere in grado di 
prendere ancora in giro tutti i siracusani 
o non ha le rotelle a posto. Ricandidarsi? 
Dopo le strade scassate, la Cittadella 
chiusa da sei mesi, il teatro che lui e Gra-
nata aprono e chiudono a loro piacere, le 
piste ciclabili con cordoli ammazzaperso-
ne, le colate di cemento, le periferie ab-

bandonate e sempre pi½ senza servizi, 
Siracusa sempre pi½ cenerentola fra le 
province italiane. Ma come cacchio fa a 
ricandidarsi? Il suo disprezzo meneghi-
no per i siracusani ¯ senza limi-
ti.                                         
Ĉ un uomo giovane ed immagina per seô 
legittime prospettive  politiche, naturale 
quindi che abbia ancora volont¨ di ricandi-
darsi. Ĉ inoltre assolutamente convinto, al 
limite del dogma, ma credo in buona fede, 
della sua corretta e sana azione ammini-
strativa, ñRigeneratriceò dice lui, che per-
sonalmente non condivido, avendola con-
testata anche duramente poich®, a mio mo-
do di vedere, cozza con la realt¨. Ĉ con-
vinto per esempio che la realizzazio-

ne  delle Piste ciclabili guardi alle genera-
zioni future, che in tal modo ci sar¨ meno 
congestione del traffico, meno stress, me-
no inquinamento. Cio¯, lôopposto di quan-
to in realt¨ accaduto. Se fossimo in ambito 
medico si chiamerebbe paranoia. Tuttavia, 
al nostro Sindaco non mancano educazio-
ne, stile e garbo. Credo anche sia persona 
oltremodo onesta,  esprimendo comunque 
una collaudata debolezza nei ripetuti si-
lenzi alle legittime contestazioni, nellôas-
senza totale di autocritica e di scuse alla 
collettivit¨, per essere la citt¨ relegata 
sempre e comunque in basso a tutte le 
classifiche sulla qualit¨ della vita, con lui 
amministratore. Credo ancora che i siracu-
sani non gli perdoneranno, a lui ed ai suoi 
uffici, di avere distrutto la mobilit¨ della 
citt¨, che gi¨ non brillava prima dellôav-
vento modaiolo e tres chic  delle Piste ci-
clabili e dei marciapiedi mastodontici 
ñpercheó devono favorire lôaggregazione 
delle personeò, restringendo a dismisura le 
carreggiate. Su questi temi trover¨ la sua 
sconfitta elettorale. Personalmente, aman-
do la natura pi½ che il finto ambientali-
smo, non perdoner¸ a lui ed alla sua Am-
ministrazione di non aver voluto realizza-
re, come richiesto a pi½ voci,  lôalberatura 
in viale Tisia,  mentre erano l³ in corso i 
lavori di riqualificazione. Una barbarie ed 
una totale mancanza di sensibilit¨ che non 
gli fa onore. La Piscina della Cittadel-
la,  appena riaperta con lôacqua fredda, 
dopo svariati mesi, con una squadra, lôOr-
tigia di pallanuoto, che sino a ieri lottava 
per lo scudetto ed oggi per accedere alla 
Champion, costituisce motivo di ulteriore 
vergogna. 
Ragionando da cittadino che ama la sua 
citt¨. Siracusa ¯ stata massacrata ed ¯ 
sempre pi½ ultima in tutte le classifiche 
nazionali. Dobbiamo tornare ad essere 
uniti ed ¯ importante che i siracusani e 
solo loro che amano sul serio Siracusa, 
ricostruiscano tutto quello che ¯ stato 
demolito. Precedenza quindi ai siracu-
sani per rimetterci in sesto, nessuna fi-
ducia a stranieri e barbari che hanno 
dimostrato coi fatti di non amare e so-
prattutto non conoscere questa cit-
t¨..          
Non sono dôaccordo sul luogo di nascita 
siracusano per essere un buon Sindaco. 
Puoó essere di certo un buon argomento 

Continua a pag. 8 

da campagna elettorale, ma credo che, a 
parte il prerequisito della onestaô e della 
integrit¨ morale, occorrano competenza, 
esperienza, spirito manageriale, impegno, 
passione, sacrificio, capacit¨ di dialogo e 
confronto per essere un buon amministrato-
re  e poi, non per ultimo, quel sentimento 
dôamore per la  citt¨ che, naturalmente, do-
vrebbe essere insito una volta di pi½ in chi 
vi ¯ nato e cresciuto. Ma non lo darei per 
scontato. Lôoperato di un Sindaco andr¨ 
quindi valutato, a prescindere dal suo luogo 
di nascita. 
Due scosse di terremoto e dal Vermexio 
non cô¯ nemmeno stato un quarzo di co-
municato. A Siracusa non esiste la prote-
zione civile, non esiste un piano, i siracu-
sani non sono stati mai informati e il 
nuovo piano ¯ stato approvato da un fun-
zionario (che dovrebbe sostituire il Con-
siglio comunale) che non conosce la citt¨, 
per lui la Mazzarona potrebbe anche es-
sere una grossa pietra. Arriviamo al punto 
di partenza: lo scioglimento del Consiglio 
comunale, non certo per merito dellôattuale 
Sindaco, ha costituito un grave vulnus che 
nessun Commissario venuto da Palermo 
pu¸ colmare. In tema di Protezione civile 
registriamo la totale e grave inconsapevo-
lezza dei cittadini in caso, speriamo mai, di 
grave calamitaô. Ma rimettersi al destino ¯ 
cosa altrettanto grave e non esime per nul-
la  chi amministra da una doverosa campa-
gna informativa, vivendo in territorio ad 
alto rischio sismico ed industriale. 



 

Domenica 14 maggio 2023 

2 

Scrive Salvuccio Scarso: Da cittadino e da ex pre-

sidente del quartiere Ortigia, vorrei esprimere un 

pensiero nei confronti di Ferdinando Messina che 

considero principalmente un fratello, io stesso 

da presidente di quartiere lo coinvolgevo ogni 

volta  che avevo bisogno di un consiglio, vista la 

sua esperienza politica.   

Ferdinando inizia ad occuparsi di politica proprio 

dal consiglio di quartiere, come me, per poi pro-

seguire al consiglio comunale facendo sia il pre-

sidente del consiglio che lõassessore, con apprez-

zamento generale anche da parte degli avversari 

politici. 

Ferdinando ¯ una persona che non si d¨ arie, ma 

anzi ¯ da sempre molto vicino alla gente. Sono 

sicuro che sapr¨ onorare sempre il suo ruolo po-

litico dando il massimo e mettendo a disposizio-

ne di Siracusa e dei siracusani la sua esperienza. 

Io sostengo Ferdinando Messina a sindaco della 

mia citt¨ per la sua esperienza, per la seriet¨ e 

soprattutto per il suo essere una persona perbe-

ne. Con Ferdinando Messina  sindaco di Siracusa 

cõ¯ la possibilit¨ di un vero cambiamento. 

Salvuccio Scarso 

PARLA SALVUCCIO SCARSO: SOSTENGO  
FERDINANDO MESSINA SINDACO,  

CON LUI E' POSSIBILE IL CAMBIAMENTO  



 

 

3 

Domenica 14 maggio 2023 

Pubblichiamo a puntate 
ñFerlito proibitoò, il nuo-
vo libro di Salvatore Fer-
lito la Rocca, lôeccellen-
za siracusana che da 
tanti anni gira il mondo 
restando tuttavia sempre 
innamorato della nostra 
splendida citt¨, oggi in-
vasa dai barbari.  

 

 

 

Papi  

(seconda parte) 

Da circa un anno pare che siano 

di nuovo state avvistate le luc-

ciole a Roma. Se si va al parco 

della Caffarella, che fa parte del 

Parco dellõAppia Antica e si tro-

va tra la Mura Aureliane, Via La-

tina, Via dellõAlmone e Via Ap-

pia Antica, si pu¸ assistere ogni 

estate alla rara luminescenza 

del misterioso insetto.  Pasolini 

aveva parlato, pochi mesi prima 

del suo assassinio, in uno dei 

suoi scritti corsari brillanti e fol-

goranti, della sparizione delle 

lucciole per evidenziare ancora 

una volta il vuoto del potere in 

Italia, di quel fenomeno di 

ècontinuit¨ tra fascismo fasci-

sta e fascismo democristianoé, 

che chiam¸ òscomparsa delle 

luccioleó. Lo Sciascia de 

òLõaffaire Moroó rivede una luc-

ciola nella campagna di Racal-

muto, dentro la crepa di un mu-

ro nellõestate del 1978. òNon ne 

vedevo, in questa campagna, da 

almeno quarantõanniê Ne ebbi 

una gioia intensa. E come dop-

pia. E come sdoppiata. La gioia di un 

tempo ritrovato ð lõinfanzia, i ricor-

di, questo stesso luogo ora silenzio-

so pieno di voci e di giuochi ð e di un 

tempo da trovare, da inventare. Con 

Pasolini. Per Pasolinié.  

èLe lucciole, dunque ð scrive Sciascia 

ð Le lucciole che credevi scomparse, 

cominciano a tornareé 

Per mia personale esperienza, aven-

do passato molto tempo dietro le 

mura vaticane ð che vibrano a mez-

zogiorno in punto della cannonata 

sparata a salve dal Gianicolo -, in 

quello spicchio di Trastevere incardi-

nato tra lõorto botanico e i giardini 

del Papa, proprio in quel lembo di 

Roma benedetta, le lucciole non so-

no mai andate via. Mai scomparse, 

come per confermare implicitamen-

te la teoria della continuit¨ del pote-

re nella intuizione pasoliniana. Le 

lucciole durante tutto questo tempo 

sono rimaste volando tranquille nel 

giardino del Papa. 

 

Il breve regno di Benedetto XVI 

Il Papa filosofo verr¨ ricordato co-

me lõautore di un gesto unico nella 

storia della Chiesa contemporanea, 

quello di abdicare per problemi di 

salute. 

Lõimprovvisa uscita di scena di Be-

nedetto XVI conclude un percorso 

tormentato da ostacoli e contrasti 

nel suo pontificato. Ha diviso le opi-

nioni, sconcertando  i conservatori e 

non conquistando sostenitori tra i 

riformatori. Fin³ solo, vittima della 

sua complessa personalit¨ di leader 

intellettuale e religioso. Quelle di-

missioni hanno avuto conseguenze 

geopolitiche significative, poich® il 

Santo Padre ¯ stato un forte soste-

nitore della riconciliazione con la 

Chiesa ortodossa di Mosca e un con-

vinto oppositore della politica me-

diorientale dell'amministrazione 

Obama di sostegno attivo all'Islam 

politico. Tutti elementi che verran-

no raccolti dal suo successore Papa 

Francesco. Spesso si indica Benedet-

to XVI come un Papa conservatore, 

non centrando appieno la sua opera 

teologica. Lui ¯ stato un discepolo 

di Pierre Teilhard de Chardin, gesui-

ta, filosofo e paleontologo francese. 

L'enciclica "Deus caritas est" 

del 2005 ¯ una di quelle che se-

gna il tempo. Rappresenta una 

svolta nel pensiero del terzo 

millennio. E non c'¯ da stupirsi, 

papa Benedetto XVI l'ha fatto 

benissimo quando ha parlato 

dell'amore e ha affrontato filo-

sofi importanti, come Nie-

tzsche, in un vero confronto. 

Per la prima volta un Papa ha 

parlato dell'eros, riprendendo 

le idee innovative di Teilhard 

sul Cristo cosmico. Se ci fermia-

mo a pensare, senza l'amore co-

me esperienza unica di eternit¨ 

come potremmo vivere in que-

sto mondo finito e imperfetto? 

Il Papa ci parla a ragion dovuta 

dellõeros in maniera fresca ed 

innocente. Nella sua prima enci-

clica, che ¯ una vera pietra mi-

liare, la virt½ teologale dell'a-

more cristiano appare come 

unione di eros e agape. 

 

Bergoglio  

èEcco, io faccio nuove tutte le 

coseé, dice la parola di Dio nel 

libro dellõApocalisse (21,5). 

Per il suo stile semplice e collo-

quiale, si ¯ portati a definire Pa-

pa Francesco come un Papa pa-

store, anche qui non cogliendo 

lõessenza del suo Magistero. 

Certo ¯ che il suo avvento ¯ sta-

to carico della novit¨ dõessere il 

primo Papa non europeo e que-

sta caratteristica porta elementi 

dalla complessa comprensione. 

Nei suoi testi, Veritatis gau-

dium e Discorso alla Pontificia 

facolt¨ teologica dell'Italia meridio-

nale, parla del ruolo della teologia 

nella missione evangelizzatrice della 

Chiesa, come vi ¯ scritto in Evangeli 

gaudium. Non vuole una teologia 

che resti oziosa, bloccata nel passa-

to, ma che viva la vitalit¨ della Rive-

lazione, a favore della missione del-

la Chiesa. E quella missione ¯ incen-

trata su Ges½ Cristo, l'uomo che 

porta verit¨, redenzione e speranza 

nelle nostre vite.  

Salvatore Ferlito 
 

Continua a pag.7 

Benedetto XVI ha parlato dell'amore 
e ha affrontato filosofi importanti,  

come Nietzsche, in un vero confronto  
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che ¯ gi¨ stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessit¨ di dare visibilit¨ a tutti. 

I siracusani non debbono dimenticare 

Via Piave, mancanza assoluta di rispetto  
Di più: è soltanto volgare maleducazione 

Io di questa citt¨ non parlo, l'ho detto pi½ volte. Soprattutto per lamentarmi. 
Per¸ in via Piave ci vivo. 
Allora. 
Due anni e mezzo di cantiere. Due anni e mezzo per una strada, asfalto marciapiedi, con disagi e degrado indescrivi-
bili. 
Senza mai neanche spiegare, interloquire, con gli abitanti. N¯ mettere neanche un rendering. Niente. Figuriamoci 
una progettazione "partecipata" (per me la base ineludibile per operazioni del genere). 
Niente di niente. 
Che non ¯ solo "incompetenza progettuale e gestionale", ¯ proprio mancanza assoluta di rispetto per le persone. Di 
pi½: ¯ volgare maleducazione. 
E, dopo due anni e mezzo, questo ¯? 
Una selva di cartelli stradali -credo pi½ di 50- a deturpare il prospetto architettonico della via principale, inizi '900, 
del "secondo centro storico" di Siracusa, regno del liberty? 
E non voglio parlare della logica (la logica?). 
N¯ della pietra nera usata per i marciapiedi, che si macchia e si muffa. 
N¯ dei, pericolosissimi, paletti bassi con catarifrangenti, che la sera infiammano coi fari l'intera via. 
Ma la selva di cartelli stradali?! 
Che hanno ammazzato ogni bellezza ai prospetti, nella fruizione della stessa?! 
Ma...dico...ma la sovrintendenza niente dice? 
Ĉ tutto ok? 
Ci sono andati? 
L'hanno visto cosa ¯ diventata la meravigliosa via Piave, dopo due anni e mezzo di lavori e...quanti soldi? 
L'ha vista, la sovrintendenza, il cesso che ¯ diventata, ch¯ questa foto non rende assolutamente? 
Eccheccazzo va! 

Gianfranco Damico 
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I siracusani non debbono dimenticare 

PRESTIGIACOMO ACCUSA IL SINDACO DEL CGA: 

COME HAI POTUTO FIRMARE UNA LETTERA 

CONTRO LA CAMERA DI COMMERCIO DI SIRACUSA?  

Sulle CamCommercio grazie al nuovo emen-

damento del due volte ministro Stefania Pre-

stigiacomo approvato da qualche ora, arriva-

no i commissari e si pone fine alla dittatura 

catanese con la Camera del Sud Est che viene 

cancellata di fatto dagli stessi commissari. 

Dice lõonorevole Prestigiacomo: òCerto mi 

pare assurdo aver fatto una battaglia per re-

stituire autonomia alla nostra provincia e alla 

nostra economia e poi leggere che il sindaco 

di Siracusa ha firmato una lettera (a lato la 

copia dellõatto sottoscritto dal sindaco certa-

mente milanese e certamente non siracusano) 

per far restare la sua citt¨ periferia impoten-

te e ininfluente. E contro pure il parere di tut-

te le categorie che nero su bianco avevano 

chiesto una rapida attuazione della riforma. 

Mi sembra assurdo assecondare il disegno 

che lõex assessore Venturi ha recentemente 

raccontato in tribunale al processo sul caso 

Montante e che vedeva le CamCom strumen-

to per lõoperazione Fontanarossaó. Insomma, 

durissima bacchettata e niente sconti per il 

sindaco che tradisce la sua citt¨ perch® glielo 

ha chiesto il Capo. PS: Naturalmente i soliti 

leccaculo, anche loro di fatto contro Siracusa 

e agli ordini di piccolo capo, non scriveranno 

una riga. CONFERMO!!  
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Nella Sicilia assetata, l' altipiano 
ibleo, ricco dell' acqua che scorre 
veloce nelle sue profonde valli, ¯ 
quasi un' isola nell' isola. Un bene 
prezioso da sfruttare, la cui impor-
tanza non ¯ mai sfuggita a nessuno, 
e sulla cui gestione si sono per se-
coli combattute interminabili batta-
glie legali fra proprietari terrieri, 
amministrazioni comunali, mugnai 
e ortolani. Alla gestione delle acque 
¯ dedicata un' ampia sezione del 
volume La cultura popolare - La 
valle dell' Anapo e il Leontinoi di 
Luigi Lombardo, edito dall' associa-
zione Gal Hyblon Thukles con il 
contributo della Regione siciliana e 
dell' Unione europea. Numerosissi-
mi erano nella zona i mulini: alcuni 
erano stati costruiti perfino nella 
zona soprastante il teatro greco di 
Siracusa e presso la fonte Aretusa. 
Henri Bresc stima che in passato 
era necessario un mulino per circa 
400 persone: ai primi del Seicento 
Palazzolo Acreide aveva 6500 abi-
tanti e ben 16 mulini. La sottrazione 
delle acque era frequentemente 
praticata e nelle infinite controver-
sie che ne derivavano i contendenti 
si applicavano a minuzie veramente 
bizantine: i fiumi erano considerati 
demaniali quando erano navigabili, 
e i proprietari dei mulini erano te-
nuti a pagare il "diritto di salto", 
cio¯ una tassa per lo sfruttamento 
delle acque pubbliche, ma i feuda-
tari affermavano il proprio diritto a 
sfruttare i fiumi le cui acque scatu-
rivano in terreni di loro propriet¨. 
Nel sedicesimo secolo alcuni pro-
prietari denunciarono alle autorit¨ 
il marchese don Pietro Maria Gaeta-
ni di Sortino accusandolo di avere 
costruito dei peritori, o inghiottitoi 
artificiali, attraverso cui l' acqua 
spariva per essere convogliata nelle 
saie dei mulini del marchese e per 
irrigare i suoi orti o per essere ven-
duta ad altri. La strada che dalla 
contrada Ariette, presso la zona ci-
miteriale di Palazzolo, portava gi½ 
fino ai mulini della cava divenne 
carrozzabile verso la met¨ dell' Ot-
tocento, prendendo la denomina-
zione di "Via dei mulini": oggi por-
ta al bellissimo mulino di Santa Lu-
cia che ¯ stato recentemente re-
staurato e fa parte del Museo del 
lavoro contadino di Buscemi. La 
maggior parte dei mulini otteneva-
no farina dal frumento, ma nel ter-
ritorio di Sortino alcuni erano usati 
per molire il salnitro e ottenere cos³ 
la polvere da sparo. I fiumi princi-
pali della zona - Anapo, Cassibile e 
Tellaro - alimentavano anche molti 
paratori, opifici artigianali atti a 
follare, cio¯ infeltrire, i tessuti, in 
particolare l' orbace ( abbraciu ). La 
lana veniva sottoposta a bagni di 
soda, o di cenere, per farla divenire 
serrata e compatta e ottenere in tal 
modo il pannolana o feltro, che era 
quasi impermeabile. Dopo l' unit¨ 
d' Italia l' attivit¨ dei paratori si era 

ridotta fortemente, giacch® molti 
tessuti venivano importati dalle 
industrie dell' Italia settentrionale, 
ma negli anni Venti del XX secolo 
l' orbace ritorn¸ in auge grazie alle 
velleit¨ autarchiche del regime fa-
scista. Le acque dei fiumi iblei era-
no anche fonte di ricchezza grazie 
alla loro abbondante fauna ittica. 
Vi pullulavano le anguille, tra i po-
chi pesci d' acqua dolce presenti in 
Sicilia, che venivano un tempo an-
che allevate in stagni semi artifi-
ciali (bivieri). I contadini, dopo 
aver gettato nell' acqua rametti di 
euforbia, una pianta urticante che 
le obbligava a uscire dalle loro ta-
ne, le catturavano con due partico-
lari trappole di vimini a forma di 
bottiglia. In mancanza di frigorife-
ri le anguille, e i pesci in generale, 
venivano conservati nelle chiusere, 
nasse confezionate come gabbie 
che venivano tenute in acqua dai 
pescatori e poi ripescate al mo-
mento della vendita. Le anguille 
erano un tempo presenti anche in 
altre zone dell' isola: sguazzavano 
perfino nei canali di Mondello e re 
Ferdinando di Borbone amava pe-
scarle e nutrirsene quando nel 
1799 si rifugi¸ a Palermo sotto l' 

incalzare delle truppe napoleoni-
che e abit¸ alla Palazzina Cinese 
con la regina Maria Carolina. Come 
¯ noto le anguille trascorrono par-
te della loro vita nel mare, e in al-
cune zone della Sicilia, per esem-
pio a Marsala, i pescatori vanno 
tuttora a pesca di anguille vicino la 
riva quando il mare ¯ troppo mos-
so per altri tipi di pesca. Nei fiumi 
iblei era un tempo presente anche 
la trota, che ha per¸ bisogno di ac-
qua pulita e ben ossigenata, ed era 
praticamente scomparsa. Negli an-
ni Settanta, nei pressi di Palazzolo 
Acreide ¯ stato attivato un impian-
to presso il quale si allevano due 
tipi di trota, iridea e fario; se nu-
trite in modo particolare le trote 
assumono il colore e il sapore del 
salmone (trote salmonate). La tro-
ta macrostigma ¯ una particolare 
variet¨ locale che vive ancora allo 
stato naturale nelle acque del fiu-
me Tellesimo ai piedi del monte 
Lauro. Il biviere di Lentini, pro-
sciugato negli anni Trenta per 
combattere la malaria, era un tem-
po un magnifico habitat naturale. 
Come in tutte le aree interne dell' 
isola, i ragazzini in campagna si 
divertivano a trovare e a mangiare 

granchi e gamberi di fiume. Da un 
decennio il biviere ¯ stato nuova-
mente riempito, ed ¯ ritornato ad 
essere luogo privilegiato per la so-
sta degli uccelli migratori. Il ralun-
chio, un tipo di rana piuttosto 
grosso e muscoloso, era attiva-
mente ricercato dai ciumaroli 
("fiumaroli") della zona, perch® 
gli si attribuivano propriet¨ salu-
tari e diuretiche: secondo la cre-
denza popolare avrebbe anche 
giovato ai problemi intestinali dei 
bambini; a quanto pare se ne tro-
vano ancora nella zona di Scordia. 
In alcuni ristoranti di Lentini ven-
gono proposti alcuni cibi davvero 
insoliti per la Sicilia: risotto con le 
rane, tinche alla stemperata, e an-
guille grigliate con peperoni arro-
stiti. Un piatto pi½ elaborato ¯ il 
pasticcio o impanata di anguilla 
che arrivava anche nelle mense ari-
stocratiche. Oggi il biviere di Len-
tini ¯ un' oasi naturale, e la pesca 
non ¯ pertanto consentita, ma gli 
abitanti della zona non hanno mai 
comunque rinunciato all' antica 
consuetudine di pescare anguille e 
tinche nei fiumi vicini. 

Marcella Croce 
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divenne carrozzabile verso la metà dell'Ottocento  

e oggi porta al bellissimo mulino di Santa Lucia  


